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CRATIONE DEL CON^; 

TE LICINIO BOSELLOi 
[ Dottore , NelU Crcatione del Sere» 
nifs. Principe Triuifano . 

I is c £ s s £ À DIO Se 

renij^imo Vrincipe.chà 

U grdnéHaXiegrtzxA 
noutVidmmt àdUa jia 
idijimd uofira Cittì 
di Bergeimo,àonceputa 
per Vdcquijlo dignif^ 
fimo di fi dito fcggiù 
fdtto dd Voflrd fubli 
miùy cr per opera 
ceUjle , cr meriti fuoi , potej^i io i pieno , ò con 
fòrzd d'ingegno , ò di lingud neUd prefentia fuo^ 
ZT a tdnti lHujlri^imi Sendtori fdr pdUfe^perÀ 
àoche uedrebbe Vdltezzd Vojlra , che di qudtitc 
Cittì hoggi dì mdi k quejio dito imperio fono 
fcgg€ttey<iu€fld fud di Bergdmoy per Id qudl hord 
fiuerentemente d lei s^inchinidmo , dd niund in dUc 
grezza di fi eccelfo grddo effere fldtd trdpaffd^ 
U^ Md poi che'l contento deUd pdtrid nojlrd in 
dò c tdle , che per effer infinito il bel penfiero^ 
ku4 l Vingegno , er U fòrza aUa lingud^ non 

m m 

* H 




tdfcidnio cVio ejj^rimer poffa in tutto quejla tdtu^ 
td letitid nojlrdy fdrk dibifogno cVio fubito mi 
riuolgd d rdccontdr le molte uirtu , CT fante o« 
perdtioni di Vofhd Seren, per dimoflrdr in par 
te di meno quanto giufld cdgione hdbbiamo de fi 
grandemente raUegrdrci y CT con lei , CT con noi. 
Md come potrò io dcconciamcnte la grandezza 
àe^ meriti uoflri Tdccorddre f fe prima delìd uni^ 
Cd Cittd , nella quale fcte Prencipe , del chiaro 
^ ff^lendore de* ueri Senatori , i quali fete Duce , 

cr deUd uiud fama de precUri uoflri duthori non 
Tdgipno i Sdra dunc^ueyfara per il ben locato boa 
nore in uoflra altezzd grdndif?imo fegno deUa 
felicita nojìrd , ucdcrui , mirarui^ cr riuerirui me» 
ritijiimo Principe di tanta Citta , della quale , ò co» 
fa uer amente rard , non fi toflo foprd Id terra 
appdrue la formd , che da libertà cintd , CT uera 
fede , Donndy CT fignord deU^dltre fu ueduta . 
di quefla felice principio KiuoaUo , poi che iti 
quel mefe , in quel giorno fincominciaftì moflrar 
al mondo y nel eguale appunto quattrocento anniy e 
più inndnti , Ciefu Chriflo Saludtor noflro nel con 
po deUd Vergine eletta uenne ad incarnarfi. Sen» 
do dunque fi altamente fotukta Vinegidychifiachi 
S^ammiri come dalTinganno de Liguri fòtto PoU 
circondate le nauifue , e fommerfey eUa in un trai 
to toni* altre con flupor del mondo ragunaffe , or 
malfece combatteffe, ouero come non molto da» 
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poi iu gli ijlefi Cenoefi , fendo per cprd i4 
Carraro àncora cf^ugndtd Chiozd e prefuy 
dd.niCiUfmQ tempo circondato Triuigi fud C/tti 
dalle genti di Carlo , tanta uirtii in lei ancor fi 
fcrbdfje^che benché ne mura > ne Rocche haucfz. 
fe^ma fuffe più tojlo cr in terra , cr neUe.a<^ 
que d grand fimo di faggio fottopcfla in taht<% 
p^repito di crudel fortuna però , una fol uokd 
appena ricercaffe pace^ la quale con disdiceuoli con 
iittcìti fendo propofla , commoffi^ talmente la Cit 
U k fdegno , che per dtjfenfm dcUa liberta 3 «I 
Ui ft fattamente crebbe la forza ^ che di man da 
nemici ricuperata Chioza > CT in picciolo fj^atio 
di tempo hauendo da Triuigi fcacciato Carlo, fÌ4 
iifjicil a dire qual maggior utile alT afflitta Cittaì 
c nelle cofe aduerfe la confianza , ò neh perigei 
V ardire, ò la prudenza neUi configli hahbi porm 
tato^La onde pofii per certo affirmare y che fi co 
me da Dro hebbe già f^ecial nafcitnento , cofi per 
Vai4enire hauerk da fua Maejia ancora felice fuc 
ceffo y cr di tal forte felice , che doue per ilpaf 
fato è fiata ficuro , CT tramjuillo porto alle gra^ 
uì tempefie di Aleffandro Pontefice , refugpo,^ 
fojìegno d'ogni fcacciato Signore y cofi horaCtaU 
mente gli ha pc^fló Dio là lnatiOy)chiameraf^i^&, 
farà de gli altri Vrencipi, commme , wtT4 fa^ 
tute j Del bel fito uerumente ou'eHa è pofia» deh* 
tabe torri cr honorati palaggi , che Vadornano, 
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hèh fÌA'tdnto U htà^duiltk ì y<f<icéntm ^ ijuàfii 
to mirabil cofa k penfure^che tratto àéU MXeZ 
ìtitii queflu yVlmperatore Othone la uifitafféi&' 
d più noui tempi, tornixnio iafXd Coromtionc 
iericoy con U moglie 4 uederld ueniffe , cr reme». 
rdrU . Dd qui ridcque d queUi uoflri Vddri foci 
Cdfione (Tufdve mojlrare al mondo quel raro 
iffmpio deUd liberti loro , poi che di corona f 
ro dd qucUi, honordtd Leonord Vlmperatrice , CT 
di molte gioie prefentdtd , Lieto <jueUo di hducf 
Ultdutd fi degna Citta , Quefld di hduerne rdp^ 
portati fi ricchi doni gloriofa y offerendofi ambidoi 
fi dipartirono . O* neramente beata ZT unicd tra 
tutte Valtre Citta Vinegia , pofcid che di tante 
tefle parti adornd^ fei peruenutd ancora [otto fi 
fanto , fi dolce gouerno di tanto honorati Ses* 
natori , gli quali non folamente ti fanno pronta 
al donare oueH merito fia , ma etiamdio ti mo^ 
flrano come pienamente aUa giujlitia fi foiisfac^ 
xia per quiete , CT mantenimento de tutti . O fili» 
ce cr chiara memoria de Clarij^imi uoflri autha 
ri > Id Maefìd de quali fu ft gloriofa al mondo, 
che ben mojlrò come nel modo del gouerno pron 
td^efucil fuffe d piglidr configlio , CT ueloce a ri fot 
Uerfi i dfrhord queUiydìVhora inalciarono fi fattamen 
te la gloria del uoflro nome , cf?e chiaramente fi ucde 
quefla Kepublica douer e ffer dell'altre la feliciyVe 
terna , la perfetta ♦ lurono di gran laude dt 



fniiC Komdht^'ty Athenieft^xhe ben feppcroii 
^ouerno Jefle Kepubliche loro sfotto U cura de 
più giudicij y CT magijlrati compartire , CT ottU 
inamente terminare y come i gli ordini deUe le^M 
gi , CT alU giujhtia intieramente fi fodisfucefjey ma 
non mirarono poi éòme k queflo , cr k quello par 
tendo gli honoris diuideoìio infiemc le patroni , i 
pareri , gVinterefii , cT le uoglie , cagion'euiden:^ 
Èijiima di gran difcordic , per le fcditioni nella pa 
ce yO- nella guerra crudele de tanti Prmcipi mor 
ti co'/ ferro , di tante guerre ciuili , tante eflernc 
dell'Italia afflitta delle rouinate , cr faccheggiatc 
Città di quella y foli i grauifiimi uojlri Pmejjò» 
ri feppero trouar ficuro modo di dar gli hono^ 
iti y modo pieno di pace , cT di giujlitia , Et per^ 
ciò quiui fi uede con Vautorità fua il Senato , gli 
Magiflrati con glifuoi honori goderfiygli citta^, 
dini ricchi y le fue ricchezza nohiltk , CTwiV 
tii effaltarfi y & in fomma ogni quiete guflarfiyO* 
ogni bene . Gloriar dunque fi dm qucjla Rep«c 
blica talmente gloriarfi y quanto la felicita fua 
da uirtu fingolari non folamente deriua . Ma da 
nera Religione uerfo Iddio anco prociede , fe au 
uidero ben qwe' uofiri eccelfi aui di quanta impor 
tanza. foffe, tener conto dcUa Religione , come che 
cUa fia cagione d^ordini boni,^«elli di bonafor^ 
ìunaydaUa quale nafcono poi i felici aucnimcnti 
M'aìtre imprcfc.E nel uero fe altro non e il 
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Ji^egno deUe Kepuhlichè bone , che ineorrhitt 
mantenere le cerimonie della Religione , CT nella 
loro uencratione fempre tenerle , cadcrà che (fiCt^ 
fla fu queUd , / a quale doppo Veffer grandoìnenà 
te accrefciuta 9 perpetuamente ancora habbi a dus. 
rare. O di perpetua Kepublica dunque ìUuftriSe 
matoriy quanto fete uoi fiati in ogni tempo nelU 
Maefìà cr neWopre da effer laudati , poi che con 
il cuore, cr con fatti nella pace, CT nella guer*. 
ra fempre ui fete moflrati tali , che non d^aUe^ 
frezza per le cofe prof^ere uinti , ne dal dolore 
per Vauerfe troppo commosfi, ugualmente ui fete 
xonferuati : la gratitudine cr amor uoflró ancora 
neUi fudditi cr benemeriti fuoi ha talmente ri* 
[caldaio il cuore, che quantunque di Koniani quel 
'gran Scipione jt lagnaffe , niuno però da uoi, che 
d pieno rimunerato non fiOy partir fi uede. La on 
de fi rende mmfeflo a tutti, uoi ecceUentisfvni Si 
^gnori effere flati flrumenti , con li ^uali la diui^ 
na Prouidenza ha di maniera inalzato queflo I m 
pero , che parue più fiate neUi bifogm uoflri il 
braccio di Dio efferfi trouato prefenterper il che 
non fenza cagione con queflo tanto gouerno gran 
marauiglia agli altri Signori del mondo hauett 
dato , cr la ragione ha talmente hauuto in uoifuo 
luogo , li nobili cr uertuofi talmente effaltati, che 
'ta lrortuna per queflo ha fi fattamente perfo A 
fuo nome , perfa la forz<t fua , che più di lei ap^ 
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tprejjo uoinon fc ne fa mmtione. O fortumta Rf 
pubticu^che tanti huomim ìUuflri in te fola rin^ 
chiude , O* felicijiimi padri , che tanta eccelfa Rr=; 
jpublica godete , er gouermte , meritij^imo Vrin 
(€ipe , che de fi fatti Senatori fete capo cr Duce, 
quando fu mai , che Dio , cr L natura fuffero ad 
<^tcuno fi larghi donatori di tanti beni , cr gra^z 
*tic loro y di quanti fono fldti a uoi.Qual Regno 
adunque più dolce f qual più gioconda libertà f qual 
^licita più defidarata , poi che tanto dono gene^ 
rofo Signore ui tiene , cr abbraccia , cr non fo^ 
4amente u^ abbraccia ^ ma infiane nodrifce ogni uo 
ftro alto penfiero , inalzct ogni uofbro honore, 
cr finalmente detta nobile famiglia uoflra il no= 
ine f4 Ij^lendido cr immortale , percioche fe co'l 
conjiglioyfe con l'armi yco^t uulore , con V autore 
riti Vhuomo puote eternamente farfi degno, gli 
antichi uojlri, predar ij^imo Signore, interna 
fo di pace , cr in tempo di guerra , come ottimi 
Senatori cr Capitani ualorofi fono perpetuamen 
^te da efier comendati • Guardifi un poco al prù 
mo Domenico Triuifano ,huomo neramente fag^ 
gio , cr di grande autorità , come per delibera::^ 
tione del Senato bellamente reggeffe Faenza , cr 
infieme ad Hejlore di Galeotto Manfredi fanciul 
io manteneffe il flaip • Veggafi altroue dietro i 
quefto rij^lendere il ualorcfo Capitan Generale 
ÀisU'urmiita l^ekhiorc , cr fimilréiente co'l ualor 
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^ fi4o diffvndere dd nemici N^poR : Bt al fuo Re 
Terdinando la Città di Paola con grande cj]em= 
pio di pietà foggiogata reflituire : Che dirò io 
gran Principe Triuigiano del ualor j deUa gloria, 
dcìli meriti del darifiimo M. Domenico, uojlro 

' padre f Tu egli non folamcnte di beUi^imOy cr di 
letteuolc ajj^ctto , ma d*inteìletto raro, if]^cdi=^ 
ta lingua con dolce fuono della uoce chiara , CT 
foaue , era di acuti^imo ingegno , di felice mc= 
moria yfaldo giudicio, CT nelle lettere [acre, & 
humane ugualmente efjer citato e dotto, fu diue^ 
ra Religione pieno , cr appreffo nell'armi terri^ 
bile y CT animofo , ben fi auide Cremona y-deUa 
qudl egli fu primo goumtatore , come per inan::^ 
ti mai non era flato,ne per Vauenire effer douea il 
più fedele d lei , CT piu magnanimo Signore-. 
Non fu in alcun tempo mai tanto timor nel prt= 
to aìl'orgog'iofo Ottomanno (guanto in un tratto 
gli puofe [otto Khodi general dell' armata il pa^ 
dre uoflro , non fuggir , non jlar [aldo, non af^ 
falire la città , non prender partito fapcua in 
<jueirajfedio U potentiiìimo Turco . quanto 
Vapprezzò > quanto fu caro à Papa Giulio in 
diuerfe parti queflo Oratore , quante fiate co'l ua 
ìor della lingua fua di c^eUo Pontefice le gran 

forze m aiuto deU,i Kcp^blica ridufje cr tenne. , 
quante fiate (Caltri Signori e Principi le fiere uo 
glie contra la patria fua adoperando . il beUo in- 
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téZctto ha pctcijlcitte , quetée , CT fatte benigne in ^' 
qUejld fax Kepublica, poi in quefli gran maneggi 
fu egli di tanta autoriti , che in ogni occafxone 
fempre ogni fuo parere , ogni fuo difcorfo fu lo^ 
dato , abbracciato y CT effequito* Che più dirò poi 
che d quelli tempi Vapa Leone , un tal Signore 
ttcuo Caton lo dictua^Vamaua^.o' riueriua t La 
cnde poi che le uirtu fue gran contraflo i que» 
fio atto feggio hebbero fatto con titolo di Proa 
curatoreylafciata doppo fe PaltezZ'^ uofira fìnaU 
mente morendo fi fece immortale . di fi felice 
dunque CT fempre uiuida pianta felicif^imo ramo , 
c di bcUij^imo uafo odorifero fiore^ k uoi folo ho 
ta mi uolgo , k uoi folo al prefente parto , quan» 
tò da ringratiar iddio ha la patria mia , che con 
tanto ftudio fino a quejli tempi con tanta fua aU 
tegrezza u^habbi conferuato , cr non folamente 
conferuato , ma fatto partecipe , CT ripieno d'ar^ 
dente charitk , cr pura fede , La onde auiency che 
quanto più mUa notte s^ijlima Vaccefa faceUa dct 
Va eftintay tanto fuperiore y CT più degno dcU'aU^ 
tfui fi uede il bdranimo uoflro , CT quantunque 
natura molte cofe diletteuoli hahbi generate , per * 
ìè quali quafi fopita la uirtu s^addormentaffe , la 
uofira continenza però Signore difcaccia ogni 
piacere , rifuta ogni uoluttk , che con laude , CST 
h'onore congiunta non fiaida qucfìeuirtu adunque 
éccompagnato ò fopra gli altri eccelfo , cr glo». 



riofa Vrencipe di ntdn in mmo togliendo gtilón*, 
noW,cr ddpddre Verme feguendo yComcfuVhucy , 
ma Vombm del Soky in picàolo juicio di tm^f> 
diucnijle tale , che per meriti uoftri quefli fublimi 
luoghi di digniti riceueuano fpejfe fiate ddlU pre 
fenzd di uoflra altezza grdn j^lendore . Quiui 
s^incomindò prima il già compre fa ualor uojtro^^ 
toccar con mano , quiui V opere uofire incomincio . 
tono k fiorire, ogni moto , ogni paffo , il bel pen 
fter dcìVdnimo mofiraua , s^aprirno ad un medefi 
mo tratto molte altre uofire uirtu , CT come ro» 
fe , che più chiufe fior non poteano Vodor entro 
generato fì^arfero talmente , che per quanto inon 
da il mare , per quanto cinge la terra , (fogni in 
torno fi fè chiaro k àdfcuno quanto bella CT fre 
fcha memoria fujfe in Yoflra Sublimità delle uen^ 
dute cofe buona conofcenza deUe prefenti ^ G^di 
quelle che hojmo a uenire , ottima prouidenza , di 
qui li buoni configli uofbri ufciti quante, quante fid . 
t9 i buon fine delle humatte operationi queflo è 
queUo condufferoy ne fi uide firmar più tofto il : 
te/ penfiero detta Seren. Voflrdyfm tanto , che-, 
tffercitando con giujlitia il fuo naturai difcorfo, 
manifejUmente conobbe li giudicij fuoi , k fua du 
thorita effer un lume 4 gli altri, cr ^na legger, 
chi potrà dir'à pieno quanta humanitd , gratid.. 
CT giocondità fia in uoi dignif?imo Frencipe con ' 
quanta arte cercate all'altrui uolontà confvrmdruijt 



cai qwitnfo ingegno atcomoUdte if parlar In farm 

$ù grato : fcr il che qud cofu homd ci refia fc 
non eccittare & effercitdre in continue uUegjrez^^ 
Zf gli aiegrx animi no/lri,cr tanto quefla no«i 
flra allegrezza eflender in infinito , quanto eUd^ 
peruiene da infinito ualore di fi alto feggioyfeg. 
po dico famofoy or eccellente , pofcia che non pet' 
fuccejiione , non per forzA > che è proprio d!aUn> 
Signori , cr Frendpi , non con amhitione , che 
non g^oua , ma con nera religione , fante opc 
rationi uojire acquiflato Vhauete.Chi dunque ium. 
bitard fendo uoi nato con chiaro y beUo defidien, 
rio di foUeuare gli opprejii y aiutare i bifognofi t'- 
cQnfolare gli addolorati y di porger faluteà gli af 
fkti^ non fide ancora il più lodato , il più fòrtu^,. 
nato Vrencipe del mondo y cr noi tanto anatturos 
ti a tanto contenti , quanto la filicita uoflra c coft\ 
ottima y beUij^ima , cr giocondifiima . Non fu ccrto^ 
non fu maggior il contento y à)e ci apportò ilgroÈ^, 
li/Larco Qiufirnidno , quando fcacciato de Yifconti 
H crudel Imperioyi noi primo fj^iegò il bello «Om 
ftro cr fanto VefciUo , perciò che fe queUo ft$ 
ffande per hauer noi fatto acquifio dcUa dolcez 
Z4 di tanto lUufire Dominio , qneflo non farà mi. 
nore per prouenire dal grado dell'altezza uoflray 
la qual longamente in queUo ci manterrà , non fa. 
ran per adietro da alcuna molefìia gli animi nom. 
firi opprep , non da alcuna grauezza di penfic^ 
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ri più fdrdnno afflitti y poi che le beUe parti ieUd 
Seren. Voftra miUe modi ne porgono , miUe uie 
d^dUeggiare '^ CT pdffar qucUa . beato imperio , < 
che dal manto de un tanto Vrencipe fei coperto, 
ftUce fmilmcntc la patria nojlra , poi che le fuc 
difauenture per la prefcnte ktitia fon terminate^ 
Tanto dunque ci rallegriamo con uoi Vertuofij^i:^ 
mo Vrencipe y quanto in uero fete tale y che dina^^ . 
tura tutte le uolutti con le bette uirtu deìT animo • 
uojlro non folamente raffrenate y ey'in alta pars-^ 
te tiuolgete . Ma li ualidij^imi fuoi rami ancora » 
troncar cercate yqual più gloriofa cofa di quefla 
in uoi Signore magnificar fi puote f pofcia che el 
ta è fi fatta , che non folamente con firmijiimo um 
colo tutte Valtre uirtk infieme lega , ma di piti 
tanto le illumina y qu anto co^l fuo ff>lendore il So 
k lUujlra il mondo . Non potca perfèttamente U 
uirtk deU^animo fiorire, fenon dtffioriua quefla 
del corpo yne perfettamente Vanimo uedere , fel 
corpo non diueniua cieco , per il che da quefla in 
uaghito il bello f^irito dclTaltezza uofira , comin 
dò con amore li dejtrutti à reflituirey feguì con fè 
de le uedoueUe , cr pupilli in miglior flato ridure, 
continuo con Vopere in aiutar i luoghi pijy uifitar 
gli facri 5 Et come a Roma Numa Pompilio i 
fondamenti deìla religione mantenere . qual più aU 
taypiu degna y più falutifera operatione poteuafi 
per uoi Prencipe cffercitare , che dell'amor dimo t\ 



Jl quale con puniti ii cibiti id tmhfe m candU 
dij^ima luce ogn'un ripone . Efco adunque ,c(;ime 
per mano di quefii magnanimi Senatori tutti bene 
accordati yCT uniti infieme, CT di più cuori fats 
tone un [oh il frutto ieUe bugncioperationi uo^ 
ftre per queflo eccelfo grado raccolto hauete . Ec 
co come li medcfimi padri rimembrando la uitaM 
modi , CT cojlumi della Sublimiti Vojìra , et ue^ 
dendo hauerui dolo queflo honore , non ricercato 
dauoi,ma che di ragion ui fi douea^ lietamente 
fi godono . Ecco in qual guifa finalmente la patria 
noflra raUcgrandofi con uoi non pur ui porge 
tamor fuo , ma la riuerenza ^ e:T deuotionc fuifce 
ratif^imayeuuoleche noi qui prefenti in uece fud 
riconofciamo la grandezza uoftra , cr inficme gli 
offeriamo le forze y la fide, ej* ogni fuo potere, 
non tanto per inalzare la gloria dcUa Ser. Vo 
jlra.che k ciò non fi uede bajlante , quanto per di^ 
moflrare il grandif^imo contento , ch'ella fcnte di 
fi fatto honore . S'allegra dunque tanto con Vani 
mo , quanto i niuna altra cede in fideltk , s'aUes^ 
gra fi fattamente con le parole , quanto VaUegrez 
za fua é fopra ogni altra incredibile , cr infinita. 
Voi fra tanto Serenif^imo principe godete qucfla 
gran dignità fi felicemente quanto noi tutti conpu 
ra fide haucndoui prima confecrati gli animi no» 
flriy Supplichiamo al Signor Iddio y che per gran 
dezz<t i cr mantenimento di queflo flato quiete, CT 



irdnquìHiù dtUd pdtrk noflrd longmnUin ([ttim 
fU Hi confcrui . 
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